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SESTO SAN GIOVANNI — Gli operai della Breda Fucine sono protagonisti, in 
questi giorni, di una lotta esemplare per cambiare la condizione in fabbrica, 
per difendere l'integrità psicofìsica. Una lotta preparata attraverso un accu
rato lavoro di indagine condotto dagli stessi lavoratori. Nella foto: gli operai 
della Breda Fucine, nel corso di una recente manifestazione a Milano, mo
strano nei cartelli alcuni « dati » desunti dall'indagine. 
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GU OPERAI CON MEZZADRI 
Manifestazioni in numerosi centri - La catena di montaggio - Contadini sconfitti due volte - L'esempio 
della Maremma - Tutte le sinistre per trasformazioni profonde - La Coldiretti dice «no» a Diana 

DALL'INVIATO 
FIRENZE, luglio 

// corteo parti dai cancelli 
della Magona. Davanti i trat
tori, poi i mezzadri e sette 
mila operai di Piombino. Ac
cadde alcune settimane fa: tu 
una grande manifestazione 
per le riforme nelle campi
one fatta dai lavoratori del
l'industria. In tutte le fabbri
che della città il lavoro fu so
speso per due ore. 

Un gesto di solidarietà de
gli operai verso i contadini? 
Anche, via non solo questo. 
P'ima di tutto un atto po
litico di chi si sente protago
nista principale di una bai-
triplici che vuole trasformare 
profondamente, in modo che 
corrispondano alle geneiaV, 
esigenze di sviluppo, le strut
ture della società italiana. 

Piombino e centro di ric
che tradizioni democratiche. 
La sua classe operaia ha sem
pre rivelato un'alta coscienza 
nazionule: nella lotta contro 
il fascismo per la libertà e 
l indipendenza del Paese, nel
la difesa del patrimonio indu
striale pubblico prima con
tro -. tentativi di smobilita
zione e poi di trasferimento 
al capitale privato, nella bat
taglia per le riforme. Avver
tendo ti rapporto strettissi
mo, in questa battaglia, fra 
le tane questioni sul tappe
to: cosa, sanità, fìsco, Mez
zogiorno, campagne. Ecco per
chè tu mezzadria è intesa an 
e'zy come una faccenda ope
raia. per la quale si sciope
ra e si manifesta. 

Proteste, con la partecipa
zione di contadini, lavoratori 
dell'industria, artigiani ce ne 
sono stute molte in Toscana. 
In quusi tutti i grandi cen
tri urbani si sono svolti cor
tei. Ma da nessuna parte co
me a Piombino la presenza 
operaia è stata così massic
cia, precisa, determinante. 

Calugi, segretario regiona
le della Federmezzadri, ite 
parla come di un fatto poli
tico importantissimo ma nel
lo stesso tempo si domanda 
perchè in altre parti, dove gli 
operai sono forza determi
nante. le questioni contadine 
non suscitino un movimento 
così ampio e profondo. 

La mezzadria nelle strade 
e nelle piazze di Torino e 
Milano?, chiedo. 
' S't, rispotide Calugi, esatta

mente. Eppure non c'è dub
bio — a ci sono fatti e ar
gomenti a dimostrarlo — che 
il dissesto delle nostre cam
pagne lo pagano, se non pri
ma dei contadini certamente 
non dopo, proprio gli operai. 
Le cronache sono piene di 
episodi che provano ogni 
giorno questa verità. Per e-
sempio, adesso, si buttano le 
pesche perchè i frutticoitori 
non si ripagano delle spese 
mentre nelle città il prezzo 
non è sceso sotto le duecen
to lire. Ma basta guardarsi in
torno per scoprire situazioni 
come queste. Due terzi del
la carne che mangiamo in Ita
lia viene importata. Intere zo
ne in montagna e in collina 
sono state abbandonate. Ogni 
anno, in conseguenza anche 
del dissesto idrogeologico 
provocato dall'esodo, le allu
vioni bussano alle porte delle 
città. Sono tutte ragioni va
lide per guardare alle cam
pagne con interesse. Poi ci 
sono le altre considerazioni 
che sono state al centro del
la grande manifestazione di 
Roma per il Mezzogiorno se
condo le quali è impensabile 
uno sviluppo ordinato della 
società italiana se non si met
te mano alle riforme, com
prese quelle che prevedono 
una trasformazione in sen
so moderno dell'agricoltura. 
Ecco perchè per me Piom
bino rappresenta un esem
pio. Anche qui i lavoratori 

Una esemplare battaglia operaia per la difesa della salute 

Breda Fucine di Sesto: 
i t 

prima di tutto l'uomo» « 

MILANO, 18 luglio 
« 1": l 'uomo ». Una frase breve, quasi un comandamento, scri t ta a pennarello a 

granili carat ter i sul solito cartello bianco. E ' apparsa la pr ima volta alcuni mesi 
orsono, duran te un corteo operaio. Spiccava fra le a l t re scri t te più argomentate o 
più prolisse per quel suo tono perentorio di sfida. L'operaio che portava il cartello, 
aveva l'aria divertita, consapevole della curiosi tà che suscitava quella sua parola 
d'ordine. Ma la scri t ta non è r imasta u n a speranza, un obiettivo di un'esigua avan
guardia. E ra già da quel momento la sintesi di un vasto e complesso processo di 
presa di coscienza; è diventata la base di partenza di una serie di important i bat
taglie per modificare nelle 
fabbriche, nelle officine un 
modo di p rodur re che met
te all 'ultimo gradino della 
sua scala di valori propr io 
l 'uomo, il protagonista del 
processo produt t ivo. « Pri
ma" di tu t to l 'uomo ». Guar
dando a questo traguardo in 
lina grande azienda a Parte
cipazione Statale alle porte 
di Milano, la Breda Fucine, 
gli operai hanno iniziato da 
mesi un lavoro di documen
tazione, di analisi, di indagi
ne e di elaborazione di ri
chieste che è. per 1 risulta
li raggiunti, un momento fon
damentale della battaglia per 
trasformare profondamente il 
processo produttivo, un esem
pio. una traccia per chi si 
pone gii stessi obiettivi. 

Il frutto di tanti mesi di 
lavoro nelle assemblee ope
raie è in questi giorni sul 
Tavolo della direzione della 
Breda Fucine. Sono 53 gran
di pagine dattiloscritte in cui. 
alla descrizione metodica del
le condizioni di lavoro in 
nani reparto della fabbrica. 
alla rilevazione delle insuffi
cienze dei mezzi di protezio
ne. alla precisa indicazione 
delle fonti di pericolo, di n o 
cività. di malattia, sono alle
gate le richieste formulate da
gli operai per l'intero stabi
limento e per ogni gruppo o-
mogeneo di lavoro. 

La direzione della Breda Fu
cine non ha voluto entrare 
nel merito del documento, co
me se quel pesante « mallop
po » scottasse peggio dell'ac
ciaio che nelle Fucine si tra
sforma in lingotti e in mac
chinari E i lavoratori delia 
iabbnra. 800 in tutto, sono 
:n sciopero da parecchie set
timane. ostinati giustamente 
a voler mettere al primo pun
to della loro vertenza azien 
da'.e la modifica dell'amb-.en 
te d: lavoro. 

La battaglia per l'ambiente 
di lavoro a'ila Breda Fucine 
e partita, per iniziativa del 
consiglio di fabbrica, sulla 
base di una considerazione di 
fondo: le indagini dell'ENPI, 
dell'Ispettorato del Lavoro, 
della Clinica del Lavoro, del-
*.c maggiori autorità in ma
teria, insomma, non avevano 
portato a sostanziali modifi
che delle condizioni di lavo
ro. Dovevano essere gli ope
rai stessi, con l'aiuto di tec
nici, di medici, delle orga
nizzazioni sindacali, a pren
dere in mano la battaglia per 
la difesa della loro salute. 
Bisognava che non fosse de
legato a nessuno il compito 
di salvaguardare l'integrità fi
sica di ogni lavoratore. 

Alla direzione veniva strap
pato il diritto ad indire as
semblee pagate nei reparti. 

Argomento di discussione: la 
salute e l'ambiente di lavoro. 
Gii ottocento operai delle Fu
cine venivano suddivisi in 
ventun gruppi omogenei di 
lavoro. Ogni gruppo omoge
neo un'assemblea, ogni . as
semblea la raccolta di infoT-
mazioni, sulla base di un que
stionario formulato con il 
contributo di esperti tecnici 
e medici. 

La raccolta dei dati consen
tiva di costruire una sorta 
di « cartella clinica » della 
fabbrica e i risultati erano 
impressionanti. 

Il 100 per cento degli ope
rai della fabbrica soffre di 
disturbi alle prime vie re
spiratorie. Il fi7 per cento 
degli operai della fonderia si 
è ammalato di bronchiti o di 
broncopolmoniti, il 71 per cen
to degli operai della fonde
ria e della forgia ha artrosi 

Sempre dalle assemblee dei 
gruppi omogenei di lavoro 
venivano indicate le cause 
principali di questa inumana 
condizione di lavoro. Fumo, 
polvere di silicio usato du
rante le fusioni, rumore, ca
lore, ritmi di lavoro, gas tos
sici: questi i fattori inquinan
ti della salute. 

Alla determinazione di que
s t i cause si arrivava me
diante una documentazione 
precisa, reparto per reparto. 
gruppo omogeneo per grup
po omogeneo, sul processo 
produttivo, sull'ambiente di 
lavoro, sulla sistemazione del
le macchine, sulla condizione 
delle parti in muratura. 

Facciamo un esempio, to-

e il forcone, nella sua parte 
centrale, è collegato ad una 
gru mediante un cavo: quan
do la gru inizia il solleva
mento, da uno a sei lavora
tori devono balzare a caval
cioni delle braccia del forco
ne per controbilanciare il pe
so del lingotto. 

« I lavoratori, oltre a que
sta pesante fatica, sono di
rettamente sottoposti, privi di 
adeguati indumenti protettivi. 
ad un intensissimo calore ed 
ad una forte luminosità in 
quanto sia il lingotto di ac
ciaio incandescente sia la boc
ca del forno sono ad una al
tezza di un metro, un metro 
e mezzo. Ciò provota sete 
continua, fiacchezza, allenta
mento dei riflessi, notevole 
aumento dei battiti cardiaci. 
A ciò vanno aggiunti i fumi 
e i gas provocati dagli olii, 
dalla segatura bagnata e dal
la grafite che vengono buttati 
sugli stampi caldi 

«Malattie denunciate: assen- i 
ze per malattia 50 per cento: ' 
reumatismi e artrosi Ro per i 
cento; malattie alle prime vie ! 
respiratone 100 per cento; di- ' 
sturbi cardiaci 50 per cento; ! 
digestione lunga e difficile 34 j 
per cento; sonno agitato 100 ; 
per cento; diminuzione del- j 
l'udito 100 per cento. i 

« Piattaforma rivendicativa: ' 
isolamento del reparto dal- i 
la fonderia: aumento delle di- ! 
stanze fra i forni a ri.scaldo: ' 
rivestimento dei forni con j 
materiale speciale per dimi- ! 

j nuire l'emanazione di caio- j 
j re: indumenti protettivi per ', 
• calore, rumore e fumi, instai- | 

A Roma 

Migliaia di auto 
bloccate dai fascisti 
sulla via del Mare 
Bottiglie incendiarie contro due sezioni del 
PCI a Milano e a Gonzaga (Mantova) - Ten
tata aggressione di teppisti al Festival 
dell'Unità di Campogalliano (Modena) 

ghendo di peso dal documen- l iazìone rigeneratori d'aria e 
to elaborato dal consiglio di t aspiratori: istituzione di pau 
fabbrica, la parte nguardan- ) .,p. diminuzione dell'attuale 
te il secondo gruppo omoge- . carico di lavoro per ogni 
neo della forgia «magli a stam- | squadra: meccanizzazione del 
pare». j l'operazione di trasporto dei 

'«Lavoratori in forza 18. par- i lingotti; diritto al controllo 
tecipanti all'assemblea 16. Il i degli organici ». 
lavoro degli addetti ai magli j Qualcuno dei dirigenti, pre-
a stampare consiste nel pre- j s o , n mano il grosso fasci-
disporre e compiere tutte le | colo sull'ambiente di lavoro, 
operazioni di stampaggio dei i ha detto: « Ma qui bisogna 
pezzi di acciaio di medio ton- I rifare la fabbrica ». 
hellaggio per mezzo di dieci 
magli, dieci forni a riscaldo, 
dieci trance. Il lingotto d'ac
ciaio viene portato alla tem
peratura - di 1000/1300 gradi 
per mezzo dei forni a riscal
do, quindi posto sul maglio 
dove subisce una prima se
rie di battute... 

«L'operazione di trasporto 
del pezzo incandescente dal 
forno al maglio e viceversa 
viene compiuta in modo ta
le da far pensare che il pro
gresso della tecnica si sia fer
mato all'epoca della costru
zione delle piramidi. Sotto 
il lingotto di acciaio, porta
to a temperature di mille 
gradi, viene infilato un for-
cone miuuto di due braccia 

In effetti la fabbrica dove
va essere costruita diversa
mente. m effetti ì piani di in
vestimento e di sviluppo del
la produzione dovevano te
nere presente che non si può 
scaricare sul singolo lavora
tore e poi sulla collettività 
una parte così pesante di co
sti umani e finanziari. 

E il senso delle rivendi
cazioni operaie oggi è pro
prio questo: l'efficienza, la 
produttività non può essere 
ottenuta a scapito dell'inte
grità fisica, costruire lingotti 
non mio essere posto come 
obiettivo alternativo della per
dita della salute. 

Bianca Mazzoni 

ROMA, 13 loglio 

Un gruppo di neo fasciati 
ha bloccato questo pomerig
gio il traffico sulla vie del 
Mare, provocando una seria 
di tafferugli nei quali è ri
masto ferito anche un din-
gente della polizia di Ostia. 

Giovani aderenti a movi
menti di destra si sono por
tati sulla via del Mare, all'im
bocco di Ostia, con otto \pt-
ture bloccando la lunga co
lonna di auto che rientrava
no a Roma provenienti dal 
mare. Migliaia di automobi
listi sono cosj rimasti a lun
go intrappolati. 

Più tardi e giunta sul po
sto la polizia. I fascisti, han
no cominciato a lanciare ^«is
si e petardi: una pietra ha 
raggiunto un commissario di 
Ostia, provocandogli una con
tusione. 

II gruppo *•! e poi dilegua
to. sotto gli occhi dei poli
ziotti che hanno dato prova 
di assoluta tolleranza nei con
fronti delle violenze missine. 
I fascisti hanno lasciato sul 
posto alcuni manifestini con 
cui giustificano il blocco stra 
dale con relativa violenza con 
ia mancanza di un ospedale a 
Ostia 

MILANO, 13 l^g.o 
Due bottiglie incendiare 

sono state lanciate la scor
sa notte contro la sezione 
< Sergio Bassi » del PCI in 
via Bodoni a Milano. Una 
delle bottiglie e esplosa sul 
marciapiede mentre la se
conda è entrata nel locale 
attraverso la porta aperta 
causando lievi ustioni ad 
una delle sei persone pre
senti. L'ustionato, l'operaio 
Angelo Fracassi di 31 anni 
abitante a Milano, è stato 
medicato nell'ospedale di Ni-
guarda e giudicato guaribile 
in dieci giorni. 

* 
GONZAGA (Mantova), 

18 luglio 
Due bottiglie incendiarie so

no state lanciate la scorsa not
te. da un gruppo di teppisti 
fascisti, contro la sede del 
PCI a Gonzaga, in via Mar-

MILANO — La sezione S. Bassi 
dopo l'attentato. 

tiri di Belfiore II portone 
d'ingresso è stato incendiato; 
sono andati in frantumi an
che numerosi vetri dello sta
bile La folla di compagni 
giunta subito dopo sul po
sto ha soffocato l'incendio. 

Le organizzazioni sindacali 
hanno già dichiarato per do
mani due ore di sciopero 
generale, dalle 10 alle 12. 

* 
MODENA, 18 luglio 

Una bravata neofascista è 
stata compiuta questa notte 
a Campogalliano. un comu
ne a pochi chilometri da 
Modena. Alcuni teppisti, ap
profittando dell'oscurità, si 
sono avvicinati al recinto del 
campo sportivo, ove era al
lestito il festival dell'Unità. 
e, dopo aver imbrattato In 
più punti con scritte provo
catorie. hanno appiccato il 
fuoco alle strutture poste al
l'ingresso del festival. 

sono impegnati in grandi lot
te su temi generali e parti
colari dell'organizzazione del 
lavoro ma ciò non ha impe
dito che la mezzadria lenis
se impugnata come una que
stione operaia. 

Calugi ha ragione (ma ri
troverò questi accenti critici 
anche parlando con il segre
tario regionale dei mezzadri 
dell'Emilia-Romagna, Vecchi). 
Certo non si tratta — o «7-
7ne«o non può essere questa 
la preoccupazione principale 
— di stabilire se è più im
portante la lotta contro la 
catena di montaggio o quel
la per il superamento della 
mezzadria in affìtto. Non si 
pretendono semplicistiche gra
duatorie. A che servirebbero? 
Spesso, poi, l'operalo che si 
batte per non essere conside
rato un semplice ingranaggio 
dell'organizzazione industriale 
del lavoro è un ex mezzadro 
o bracciante o coltivatore di
retto. insomma uno che viene 
dai campi, un terremotato di 
una disastrata agricoltura. Ma 
sicuramente questo stesso o-
peraio, ex contadino, rischia 
di essere sconfitto due volte 
se rifiuta di impegnarsi sulle 
grandi questioni che decido
no dell'avvenire del Paese e 
accetta, secondando i propo
siti dei grandi proprietari ter
rieri e degli agrari, di lascia
re gli affari delle campagne 
solo a chi vive sulla terra. 

La furiosa offensiva scate
nata dalla destra contro la po
litica di riforme — casa, af
fìtto agrario, mezzadria — di
mostra che su questo terre
no si giocano le possibilità 
di sviluppo del Paese per i 
prossimi anni, dentro le qua
li ci sono le soluzioni di 
grossi problemi che interes
sano le masse popolari. 

C'è la coscienza di ciò in 
Toscana? Le annotazioni cri
tiche non devono annebbiare 
un quadro che, per quanto 
riguarda le forze in campo, 
è positivo. L'impegno delle 
forze della sinistra anche per 
il superamento della mezza
dria in affìtto è pieno. PCI, 
PSI, PSIUP, PSDI e una par
te importante della DC chie
dono una profonda trasfor
mazione degli attuali rappor
ti contrattuali nelle campagne 
nel senso di affermare la pre
senza di un'azienda contadi
na moderna, sostenuta da una 
ben articolata e solida strut
tura consortile. La stessa de
stra democristiana qui non se 
la sente di scendere in cam
po aperto. 

La mezzadria è un dramma 
che tutta la Toscana ha vissuto. 
Nel 1947 le aziende mezzadri
li occupavano più del 50 per 
cento della superfìcie produt
tiva: nel '70 solo il 12 per 
cento: 800.000 ettari in me
no. Il dramma non sta però 
nella rottura di questo rap
porto — ormai superato — 
ma nel modo come si è ar
rivati alla rottura. Infatti so
lo 370.000 ettari sono stati ac
quistati da coltivatori diret
ti. Gli altri (220.000 ettari) 
sono andati ad ingrandire o 
a costituire aziende capitali
stiche, oppure risultano ab
bandonati (210.000 ettari). 

Il mezzadro, insomma, là 
dove non ha potuto svilup
pare la sua capacità impren
ditoriale — acquisendo la pro
prietà del fondo — ha lascia
to rovine dietro di sé. Sono 
situazioni che si scorgono an
che ad occhio nudo girando 
per le camjiagne toscane do
te non e diffìcile incontrare 
aziende in stalo di comple
to abbandono. 

Avrebbe potuto la riforma 
agraria, così come viene con
cepita dalle sinistre e di cui 
t comunisti sono stati i più 
tenaci sostenitori, arrestare 
processi che sembrano con
naturati alle società industria
li^ Ecco una domanda che 
viene spesso avanzata da chi 
le riforme non le vuole e 
che ha trovato credito anche 
in certi a illuminati » settori 
della sinistra radicale. Ebbe
ne. la Toscana offre, a que
sto proposilo, una piccola ma 
significativa prora del nove. 

Nelle zone di riforma del
l'Ente Maremma 'Grosseto) 
la produzione e aumentata 
del 420 per cento e l'esodo 
non ha avuto il carattere tu
multuoso e drammatico che 
si e riscontrato altrove. Ep
pure. anche qui. non sono 
mancate acerbe critiche al 
modo come la riforma veni
va condotta. Non e il caso. 
almeno adesso, di riprendere 
un recchio discorso Ma. an
che dando per buone tutte 
le osserraziom. resta il fatto 
che una cattiva riforma e 
sempre meglio di niente o. 
peggio ancora, di una con
troriforma come si tentereb
be di proporre oggi per ini
ziativa di alcuni deputati del
la destra democristiana 

Senza riforme, insomma. 
non ce speranza per le cam
pagne e le città E' anche 
questa consapevolezza che ha 
messo m crisi la vecchia al
leanza tra la Confagricoltura 
e la Coldiretti I rapporti og
gi non sono più quelli Quan
do non si ignorano, le due 
organizzazioni si fanno guer
ra aperta. Diana e venuto an
che a Firenze per dare il là 
alla controffensiva conserva
trice. La Coldiretti toscana 
non solo ha rifiutato di par
teciparvi ma ha ritamente po
lemizzato con le impostazio
ni del segretario della Confa-
gricoltura. E' pure questo un 
segno dei tempi. Coglierlo 
con prontezza e intelligenza 
può aprire prospettive nuore 
alla battaglia per il supera
mento della mezzadria in af
fitto-

Orazio Pizzigoni 

Prosegue compatto lo sciopero 

Giorni decisivi per 
i braccianti pugliesi 

Atteso domani a Bari il ministro Donat Cattin - Le organizzazioni 
sindacali hanno ribadito tre « punti fermi » - Un grande movimen
to per le riforme - Il comizio di Scheda a San Pietro Vernotico 

DAL CORRISPONDENTE 
BARI, 18 luglio 

Quella che inizia domani è 
una settimana decisiva nella 
vertenza dei braccianti e dei 
coloni pugliesi che chiedono 
— con lo sciopero iniziato 
da tre settimane a Foggia, 
da più di due a Bari e da 
diversi giorni nelle altre pro
vince — il rinnovo del con
tratto salariale e dei patti co
lonici. ' 

Per martedì si attende a 
Bari il ministro del Lavoro 
Donat Cattin, o nella sua 
impossibilità, il sottosegreta
rio al Lavoro Toros. Per mar
tedì, gli agrari avranno avu
to il tempo richiesto per con
sultarsi, e dovrebbero uscire 
allo scoperto sul piano delle 
trattative. 

Le organizzazioni braccianti
li e coloniche hanno ribadito 
oggi i tre punti fermi a pro
posito di queste trattative: 1) 
che si discutano insieme i 
contratti salariali dei brac
cianti e i patti colonici; 2) 
che si affrontino la questio
ne economica e quella ri
guardante il potere dei brac
cianti nelle aziende; 3) che le 
trattative si svolgano rapida
mente. 

Anche il governo — l'altra 
controparte che hanno di 
fronte i braccianti — marte
dì dovrebbe dare la sua ri
sposta su alcuni problemi po
sti nella vertenzu: la parità 
assistenziale, la cassa integra

zione guadagni, il finanzia
mento del piano generale ir
riguo per la cui rivendica
zione i sindacati hanno ef
fettuato, in Puglia, due scio
peri generali e che pongono 
con forza in questa lotta. 

Lo sciopero in atto nelle 
campagne pugliesi è diventa
to un grande movimento per le 
riforme. Insieme ai braccian
ti ed ai coloni, si sono schie
rati nella lotta i contadini 
con le loro rivendicazioni, le 
popolazioni e larghi settori di 
lavoratori. 

Il movimento si sviluppa 
ogni giorno di oiù; a Lecce, 
domani, si svolgerà una gran
de manifestazione provincia
le di coloni; nel Foggiano si 
prepara un grande raduno di 
braccianti, mentre nelle pro
vince di Bari e di Brindisi i 
delegati preparano scioperi 
generali a sostegno delle ver
tenze bracciantili e coloniche 
che si effettueranno in un 
giorno di questa settimana, 
che verrà precisato al più pre
sto. 

Decine sono ancora gli scio
peri generali a livello comu
nale che saranno effettuati da 
domani, fra cui quello del 
grosso centro ui Casamassi-
ma, in provincia di Bari. So
no 14 i comuni del Barese in 
cui, in questi giorni, si effet
tueranno scioperi generali co
munali. A Taranto, la FIOM. 
la FIM e la UILM hanno di
chiarato la loro disponibilità 

di lotta a sostegno del brac
cianti e dei coloni. 

Anche quella di oggi, dome
nica, è stata una giornata di 
lotta nei grandi e nei piccoli 
centri agricoli della Puglia; il 
giorno festivo non ha rallen
tato la pressione dei lavora
tori sulle grandi aziende ca
pitalistiche, le manifestazio
ni, ì cortei ed i comizi, men
tre ì contadini si sono recati 
nei loro campi per i lavori 
urgenti. Un fatto, questo, im
portante, che salda il movi
mento e rende difficile il di
segno degli agrari di mette
re i contadini contro i brac
cianti. 

Fra le grandi manifestazio
ni bracciantili e coloniche 
svoltesi tra ieri sera ed og
gi, di grande rilievo 6 stata 
quella di San Pietro Verno
tico (Brindisi) ove si sono ra
dunati cinquemila coloni. Ha 
parlato il segretario confede
rale della CGIL. Rinaldo Sche
da. I sindacati — ha detto 
Scheda — attribuiscono un in
teresse particolare ai contrat
ti colonici che devono esse
re strettamente collegati con 
gli altri temi che in questo 
momento i braccianti in lotta 
stanno portando avanti. 

Una solidarietà significativa 
alla lotta dei braccianti è ve
nuta, tra le altre, dal movi
mento giovanile della DC di 
Sansevero, un grosso centro 
della provincia di Foggia. 

Italo Palasciano 

Al centro della lotta di 22.000 lavoratori della terra 

Modena: maggior potere 
e tutela della salute 

Una consultazione, prima dell'apertura della vertenza, tra i sindacati e le 
organizzazioni contadine - Eletti trecentocinquanta delegati - La discussione 
dei piani zonali e l'esperienza delle cooperative - Intolleranza degli agrari 

DALLA REDAZIONE 
MODENA, 18 luglio 

Nel Modenese sono oltre 
ventiduemila i lavoratori del
la terra — esattamente ven
timila braccianti e duemila 
salariati — impegnati in que
sti giorni nello scontro con 
il padronato agrario per rin
novo del contratto provincia
le. Di questi oltre il 50 per 
cento lavorano in aziende con
dotte in economia e oltre il 
60 per cento sono donne. 

Non esistono in tutta la 
provincia le grandi aziende 
capitalistiche presenti in altre 
parti del Paese. La dimensio
ne si aggira dai cinquanta ai 
cinquecento ettari e in questi 
limiti sono comprese circa 
trecento proprietà. Le mag
giori — la Schiavi e la Zironi 
di Cortile, la Grandi di Aìba-
reto, la Barbieri di Carpi — 
non occupano più di una ven
tina di salariati. 

Lotta compatta 
Nonostante questa frantu

mazione della proprietà agra
ria lo scontro non è meno du
ro e decisivo che altrove. La 
adesione allo sciopero di que
sti giorni ha raggiunto per-

j centuali che si aggirano sul 
97 per cento per gli addetti 
alle campagne e sull'80 per 

i cento per gli addetti alle stal-
| le. La astensione dal lavoro, 

da giovedì a sabato, nella 
scorsa settimana è stata tal
mente compatta che ha co
stretto alcuni agrari — com
preso il presidente dell'asso
ciazione agricoltori. Schiavi 
a provvedere personalmente 
ad alcuni dei lavori pili ingra
ti all'interno degli allevamenti. 

Le richieste avanzate per il 
rinnovo del contratto provin
ciale non si differenziano mol
to da quelle presentate nelle 
altre province. Una loro ca
ratteristica è costituita dal 
particolare terreno di lotta 
e di mobilitazione su cui si 
innestano. Le rivendicazioni 
di maggiori poteri sindacali, 
del riconoscimento del dele
gato d'azienda, della tutela 
della salute hanno già una 
storia di lotte e di successi 
ottenuti nel corso di verten
ze aziendali. Sono già 350 i 
delegati eletti; sono già nu
merose le aziende che hanno 
dovuto concedere la visita me
dica specialistica: accordi in 
tal senso sono intercorsi tra 
i sindacati dei braccianti e 
l'Ente locale che si e fatto 
promotore a Modena di un 
centro di medicina preven
tiva a disposizione dei la
voratori. 

Anche la lotta per la di
scussione dei piani zonali di 
sviluppo e di coltivazione, per 
i piani occupazionali, in altre 
parole la lotta per rendere i 
braccianti, unitamente ai con
tadini e agli altri lavoratori 
della terra, i primi protago
nisti della trasformazione del
l'agricoltura, .si inserisce in 
un contesto di mobilitazione 
che si è notevolmente accre
sciuto m questi ultimi anni. 

Sono molti i casi di azien
de incolte o dichiarate fallite 

I che sono state richieste dai 
I braccianti uniti in cooperati-
J ve e. in alcuni casi, associati 

a coltivatori diretti e ai soci 
di stalle sociali. In oiu casi 
le lotte condotte attorno a 
queste rivendicazioni si sono 
concluse positivamente: come 
quelle della azienda Dallari di 
Campogalliano e della Nova
rese Lombarda di Fossoli 

L'obiettivo dell'unità rag
giunto in queste lotte non so-

, lo tra i braccianti e salariati 
! e la popolazione, ma anche 
• con coltivatori diretti e i pic

coli produttori, è ritenuto in
dispensabile per la trasforma
zione dell'economia agraria e 
viene mantenuto anche nel 
corso della vertenza ora aper
ta. Già gli altri anni si era 
proceduto con una lotta dif
ferenziata nei confronti dei 
mezzadri e dei coltivatori dì-
retti, rispetto agli agrari. 

Quest'anno, sin dal momen
to dell'apertura della verten
za. si è avuto una consulta
zione con le organizzazioni di 
categoria dei contadini: la Fe
derazione coltivatori diretti, 
la Federcoltivatori CISL, la 
Federmezzadri CGIL, l'Allean 
za coltivatori diretti e l'Unio
ne contadina italiana. 

Le ultime tre giornate di 
sciopero hanno visto impe
gnati per 72 ore i braccianti e 
i salariati delle aziende con
dotte in economia e per 24 
ore — in occasione della ma
nifestazione provinciale unita
ria di braccianti e mezzadri 
— i lavoratori delle altre a-
ziende (coltivatori diretti, mez
zadri e cooperative). Non so
no stati pochi i casi di colti
vatori diretti, che si sono re
cati presso le Leghe per espri
mere la propria positiva va
lutazione della linea seguita 
dai sindacati. Ben altra rea
zione è venuta dalla «Bono-
miana » la quale non ha esi
tato ad unirsi alla Associazio
ne degli agricoltori, 

E ' da ritenere a questo pun
to che la lotta per il rinno
vo del contratto non abbia 
ancora raggiunto l'apice della 
durezza, considerato che gli 
agrari, oltre a mantenere nel

le trattative un atteggiamento 
di intransigenza e di chiusu
ra provocatorie, comincia an
che a dare segni di intolle
ranza, come 6 successo la set
timana scorsa a Ravarino, do
ve un agrario ha tentato di 
investire in auto, deliberata
mente, il segretario della lo
cale Camera del lavoro. 

Le risposte date sinora da
gli agrari sono state tutte ri
volte a svuotare dei loro con
tenuti più qualificanti le ri
vendicazioni dei braccianti. Per 
l'applicazione del contratto a 

j tempo indeterminato, ad e-
I sempio, si vorrebbero intro-
i durre una infinità di motivi di 

giusta causa che lo svuotereb
bero di ogni significato; non si 
vogliono riconoscere i delegati 
e la contrattazione aziendale. 

La stessa barca? 
Lo scontro in atto ha certa

mente un peso rilevante an
che nell'ambito delle lotte più 
generali per una nuova poli
tica nelle campagne. Un ulti
ma conferma in questo senso 
è venuta da un fatto di scar
so rilievo ma, tuttavia, indi
cativo. Un anonimo (eviden
temente un agrario) ha invia
to ad un giornale locale una 
lettera in cui si dice che i 
padroni capiscono le richie
ste dei braccianti di ordine 
economico, perchè sono tutti 
nella stessa « barca ». ma giu
dicano invece le rivendicazio
ni di potere politico, decisio
nale e contrattuale delle a fi
sime » dei sindacati da cui 
i lavoratori rifuggono. Che la 
« barca » non sia la stessa 
lo sanno bene i braccianti e 
gii altri lavoratori della terra 
che mentre vedono finanzia
menti pubblici sperperati a 
vantaggio degli agrari in in
vestimenti che, magari, ri
mangono poi improduttivi, de
vono lottare duramente e spes
so contro ostacoli insuperabili 
per affermare anche il più ele
mentare e legittimo dei loro 
diritti. 

Che la battaglia in corso nel
le campagne debba fondarsi 
— soprattutto in zone come 
il Modenese dove è presente 
in larga misura la piccola a-
zienda contadina e dove l'a
zienda capitalistica ha mostra
to il suo fallimento — su una 
forte unità delle diverse ca
tegorie dei lavoratori della 
terra è chiaro a tutti. Le dif
ficoltà delle aziende contadine 
sono note e i braccianti nello 
sviluppare la loro lotta han
no chiaramente distinto tra i 
grandi agrari e gli altri. 

Lidia Goldoni 


